
Data:  27/12/2009
 Testata giornalistica:  Il fatto quotidiano

Vecchi senza resurrezione di Massimo Fini

 Martedì sera a Vespa a Vespa si parlava di pensioni, argomento dalle mille sfaccettature. Si potrebbe
cominciare col dire che se gli attuali pensionati, dopo trentacinque o quarant'anni di lavoro, hanno
remunerazioni ridicole, e ancor peggio andrà a quelli che li seguiranno, è perché negli anni '80 la classe
politica ha sperperato i soldi, per motivi clientelari e di cattura del consenso, con pensioni di anzianità
fasulle, le pensioni di invalidità false, le pensioni baby, le "pensioni d'oro".

 Per quanto infame, non è però questa la responsabilità più grave della classe dirigente di allora. Ma la
mancanza di qualsiasi volontà o capacità di previsione. La statistica è una scienza fallibile, come tutte le
scienze, fa eccezione la statistica demografica che è in grado di fornire previsioni con un'attendibilità
vicina al cento per cento. Negli anni '80 si poteva quindi sapere, con precisione quasi matematica, quale
sarebbe stata la composizione per età della popolazione italiana del Duemila e che il numero degli anziani
pensionati o pensionabili, grazie a quella trappola chiamata "allungamento della vita media", sarebbe stato
esorbitante.

 Ma i dirigenti di allora non presero nemmeno in considerazione questo fenomeno. Che gli fregava, a loro,
di quello che sarebbe successo venti o trent'anni dopo? Ciò che gli importava era il consenso, "qui e ora".
Cosa che ha fatto dire all'insospettabile Giovanni Sartori che «le democrazie vivono nell'immediato e non
provvedono al futuro». Che è un limite non da poco. Ma c'è anche dell'altro. In democrazia non possono
mai essere individuati, e colpiti, i responsabili nel momento in cui lo sono. A chi andiamo a chiedere conto
oggi del collasso del sistema pensionistico e dei duri sacrifici che, in questo settore, si dovranno chiedere ai
lavoratori? All' "esule" Craxi sepolto ad Hammamet? All'ectoplasma di Andreotti? A Forlani?

 Tuttavia c'è qualcosa di peggio di ricevere una pensione misera. Ed è il concetto stesso di pensione,
un'istituto agghiacciante che solo la crudele astrattezza della Modernità poteva inventare. Da un giorno
all'altro tu perdi il posto, sia pur modesto, che avevi nella società e vieni buttato nel magazzino dei
ferrivecchi. E adesso vai a curare le gardenie, povero, vecchio e inutile stronzo. Nella società preindustriale
le cose avvenivano più gradualmente. Il vecchio alleggeriva le proprie occupazioni abituali man mano che
calavano le energie fisiche, lasciando i lavori più impegnativi e faticosi ai membri giovani del gruppo,
mantenendone però la conduzione. Gli rimanevano prestigio e ruolo perché in una società a prevalente
tradizione orale e che si rinnovava molto lentamente era il detentore del sapere.

 Nella società industriale il vecchio, e anche chi non lo è ancora biologicamente, viene inesorabilmente
superato dal rapidissimo progresso tecnologico. Il suo sapere è obsoleto, come lo è lui. Scrive il grande
storico italiano Carlo Maria Cipolla: «Nella società agricola il vecchio è il saggio, in quella industriale un
relitto». Meditate, suorine moderniste del Fatto, meditate.
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